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Più di 900 i lavoratori che rischiano di perdere il posto 

Subito presidiata la Montedison 
di Massa dopo i licenziamenti 

Le lettere inviate dalla direzione del gruppo sabato scorso in teressano sia lo stabilimento toscano che la 
fabbrica milanese di Linate - La lunga storia di inquinamenti - È possibile tornare all'attività «sotto controllo» 

Dal nostro Inviato 
MASSA — Le lettere di li
cenziamento hanno continua
to ad arrivare fino nella tarda 
serata di sabato. Per garanti
re una veloce e puntuale con
segna delle missive la Monte
dison ha affidato il triste inca
rico ad una agenzia privata. 
Così, in poco meno di 24 ore, 
tutti i 648 lavoratori toscani 
della «discussa» fabbrica 
DIAG, si sono trovati senza 
lavoro. Identica sorte, nello 
stesso arco di tempo, è toccata 
agli oltre duecento impiegati 
del settore commerciale che 
lavorano a Linate, altro stabi
limento in provincia di Mila
no. Perchè tanta fretta nel 
confermare i licenziamenti? 
Perchè la direzione di Foro 
Buonaparte non ha «pazienta
to» altri quattro giorni, comu
nicando la grave dicisione alla 
ripresa delle trattative fissata 

Cr giovedì al ministero del 
voro? Sono interrogativi 

che si sono posti in molti. Ma 
le affollate assemblee operaie 
tenute durante la mattinata 
di ieri nella srande sala men
sa dello stabilimento di Mas
sa, prima di addentrarsi nelle 
interpretazioni della sortita 
della Montedison, hanno già 
deciso di inasprire la lotta. 

Poco dopo mezzogiorno a 
Massa la fabbrica è stata oc
cupata. L'assemblea perma
nente è stata votata ali unani

mità dal consiglio dei delegati 
e dai lavoratori, in pieno ac
cordo con i vertici nazionali 
della Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici. Durante V 
occupazione continueranno le 
opere di bonifica e di distribu
zione delle scorie inquinanti 
per non fornire, neppure in 
questo drammatico frangen
te, alcun appiglio alle alte sfe
re della Montedison per giu
stificare il provvedimento di 
chiusura. 

Le motivazioni che hanno 
mosso il colosso chimico a 
scegliere la strada dei licen
ziamenti possono essere mol
te. Sicuramente però, non si 
possono prendere per buone 
quelle contenute nei comuni
cato ufficiale dove si parla di 
«campagna contro l'operativi
tà dello stabilimento con il 
pretesto della salute pubbli
ca» prendendosela poi con gli 
amministratori locali «colpe
voli» di non voler concedere le 
licenze di produzione. Le cose 
stanno ben diversamente. 

Lo ha ricordato, durante 1* 
assemblea di fabbrica, il sin
daco di Massa, Barbaresi: «Ci 
sono le condizioni—ha detto 
Barbaresi —per riprendere il 
lavoro e salvaguardare al 
contempo la produzione e la 
salute». Non esiste nessuna 
campagna preconcetta contro 
la Montedison, si chiedono so

lo delle garanzie che fino ad 
oggi l'azienda si è rifiutata di 
concedere. Lo stabilimento 
DIAO è chiuso dal 17 agosto 

auando in piena notte una 
ensa nube di fumo si sprigio

nò dai magazzini in fiamme. 
L'inefficienza del sistema del 
monitoraggio e l'impossibilità 
di stabilire subito la composi
zione chimica della nube co
strinsero alla evacuazione di 
un intero quartiere. Ma non 
basta. 

Tutta la storia di questa 
fabbrica è costellata di piccoli 
e grandi inquinamenti. L'ulti
ma scoperta è di un mese fa: 
gli scarichi dell'impianto di fi
tofarmaci, il modernissimo 
Rogor, hanno avvelenato una 
intiera falda acquifera: oltre 
novecento pozzi artesiani so
no stati chiusi. Il pretore di 

Massa ha denunciato il diret
tore dello stabilimento ed ha 
messo sotto sequestro il Ro
gor. Come fidarsi di una a-
zienda, di una équipe mana-

Seriale che da auando è nato 
DIAG ignora le più elemen

tari norme di sicurezza? La 
popolazione è allarmata. Ha 
paura della Montedison. In 
ventimila, presi dall'esaspera
zione, hanno firmato perchè 
venisse chiusa la «fabbrica dei 
veleni». ' 

«Ma anche questa — ribat
tono al consiglio di fabbrica 
— è una strada sbagliata: V 
alternativa salute-produzio
ne, non deve esistere, è possi
bile evitarla». Gli impianti 
della Montedison di Massa 
sono tra i più sofisticati e mo
derni d'Europa. «Se vengono 
gestiti bene, spiegano l tecnt-

Terrorismo: un arresto a Roma 
ROMA — Un altro arresto si 
aggiunge a quelli effettuati 
nei giorni scorsi dai carabinie
ri nell'ambito delle indagini 
sull'attività delle «Formazioni 
comuniste combattenti» a Ro
ma e nella zona dei Castelli. 
Claudio Daguanno, 28 anni, 

impiegato del CNEN, è stato 
arrestato martedì mattina 
mentre tornava a casa, nel 
quartiere Ostiense. Insieme al 
Daguanno è stata condotta 
negli uffici dei carabinieri an
che Annamria Mariani, da 
pochi giorni moglie del giova
ne arrestato, subito rilasciata. 

ci, ti rischio è praticamente 
annullato». 

Il plano prevedeva la ria
pertura «controllata» - degli 
impianti (tranne il Rogor che 
non può essere rimesso in fun
zione perchè sotto sequestro) 
per un perìodo di tre-quattro 
mesi. In questo arco di tempo 
l'azienda, con la collaborazio
ne del sindacati, ispettori e 
personale delle Unita sanita
rie locali metteva a punto il 
sistema di produzione per ab
battere gli Indici di pericolosi
tà. 

Nella fabbrica si sarebbe 
lavorato con una produzione 
«trasparente»: cioè gli Enti lo
cali dovevano essere informa
ti con un buon anticipo del ti
po di produzioni effettuate. 
Premessa per questo piano 
era il mantenimento del livelli 
occupazionali ed il ritiro dei 
licenziamenti minacciati già 
nel mese di novembre. La 
FULC nazionale si era detta 
subito d'accordo con la propo
sta del sottosegretario. Il sin
daco di Massa aveva chiesto 
tempo per consultare il Consi
glio comunale, ma già nella 
giornata di ieri si lasciava tra
pelare che gli Enti locali a-
vrebbero accettato questa 
mediazione. L'unica incogni
ta riguardava la Montedison, 
E' stata risolta con novecento 
e passa licenziamenti. 

AndrM Lazzari 

Ieri a Bruino nel Piemonte 

Ladri sorpresi 
alla partita 

Allenatore ferito 
In quattro erano intenti a rubare un'auto 
Hanno sparato, poi sono riusciti a fuggire 

TORINO — Un uomo in fin 
di vita, una mattinata di di
vertimento precipitata nel 
sangue. È accaduto ieri a 
Bruino, una cittadina alte 
porte del capoluogo piemon
tese, dove si giocava una per-
tita calcistica tra squadre mi
nori. Quattro individui hanno 
tentato di rubare un'auto, gli 
spettatori li hanno sorpresi, 
tentando di bloccarli, ed i la
dri hanno fatto fuoco. Un 
proiettile ha raggiunto all'ad
dome Antonio Delle Donne, 
34 anni, dirigente della for
mazione di casa, ferendolo ìn 
maniera gravissima. 

Il tutto è accaduto alle 
11,25. L'incontro tra il Bruino 
ed il Coazze, due équipes che 
militano nel campionato di 
terza categoria, volgeva or
mai al termine. D'improvviso 
i tifosi assiepati lungo il bordo 
del campo hanno sentito il 
suono di una sirena. Allarma
ti, molti sono corsi fuori a ve-

. dere passando per un cancel-
letto metallico attraverso il 
muro di cinta dello stadio. 

Tra le auto in sosta, quattro 
individui stanno armeggiando 
attorno ad una Volkswagen 
Golf, cercando invano di far 
tacere l'antifurto involonta
riamente azionato nel malde
stro tentativo di impadronirsi 

della vettura, Vedendo arri
vare tanta gente, i quattro si 
fanno prendere dalla paura. 
Abbandonano la Golf (che ri
sulterà appartenere a Carlo 
Marangoni, 33 anni, di Rival-
ta) e si dirigono verso una Ai-
fetta beige, a bordo della qua
le sono giunti sul posto. 
- Uno di loro esplode un col

po di pistola in aria a scopo 
intimidatorio. La folla si di
sperde, i più trovano rifugio 
dietro il cancelletto di ferro. 
Qualcuno però non desiste e 
scaglia un mattone contro 1' 
auto su cui i malviventi stan
no per allontanarsi. E questi 
sparano ancora, tre colpi, ma 
non più in aria. Sparano nel 
mucchio ed una pallottola 
raggiunge il Delle Donne, a-
bitante a Bruino in via Piossa- ' 
sco 105, operaio, sposato pa
dre di due bambini. 

L'Alfetta parte di scatto 
con i quattro banditi a bordo, 
e riesce a fare perdere le pro
prie tracce nonostante i posti 
di blocco messi in atto nella 
zona dai carabinieri. A terra 
con il ventre forato da un 
proiettile calibro 38, rimane il 
povero Delle Donne. Lo por
tano di corsa all'ospedale di 
Giaveno, dove viene ricovera
to con prognosi riservatissi-. 
ma. 

Il senso degli avvertimenti lanciati attraverso le pagine di «OP» 

I pericolosi mess di Pecorelli 
Spesso il giornalista ucciso anticipava dalle colonne del suo giornale il numero di protocollo di alcuni 
documenti «caldi» - Gli attacchi rivolti all'ordine massonico - L'agenzia e il rapporto con il Sid 

n 20 febbraio .1979 — sia
mo ormai vicini, dunque alla 
sua eliminazione fisica —-
Gaetano Pecorelli scrisse sul 
suo settimanale OP di aver ri
cevuto dal tenente-colonnello 
dei carabinieri Antonio Viez-
zer (già capo della segreteria 
dell'ufficio «D» del SID) un 
«primo documento esplosivo». 
La consegna, racconta Peco
relli, fu accompagnata da 
queste parole: «Perchè lei ne 
faccia uso nel superiore inte
resse del Paese». Aggiunge 
poi Pecorelli: «Il documento è 
qui, nelle nostre mani nero su 
bianco. Si tratta di un vecchio 
fascicolo ingiallito, registrato 
al n. 15743 Com-Inform. E 
un lungo elenco di nomi che 
qualcuno un giorno ha tradi
to. Un lungo elenco di nomi 
che comunque noi non tradi
remo una seconda volta. Per
chè non è nostro costume rive
lare segreti di Stato». 

Che cos'era quel documen
to? Se era rimasto nell'archi
vio segreto di Pecorelli — più 
volte perquisito dopo la sua 
morte e di cui sembra si sia 
salvata soltanto la minuta del
la lettera del giornalista a Ba
saglia — certamente ora si 
trova al sicuro in qualche uffi
cio. dei «servizi segreti». E, 

, tuttavia, l'interrogativo su 
' quel «documento esplosivo», 

oggi alla luce delle rivelazioni 
su Pecorelli, appare ancora 
più pressante. 

E chiaro che Pecorelli, lan
ciò allora uno degli innumere
voli «messaggi» a certi poten-
ti, ai quali garantiva anche I* 

esattezza del suo avvertimen
to con la pubblicazione del 
numero dei rubricazione del 
documento: e, probabilmente, 
non poteva essere rassicuran
te per nessuno quella frase 
che si riferiva al «non tradi
mento». 

Elenco 
di nomi 

Perchè, se Pecorelli non a-
vesse avuto alcuna intenzione 
di pubblicare anche il docu
mento (nel caso non avesse ri
cevuto determinati favoriX 
non avrebnbe mai reso noto di 
possedere quell*«elenco di no
mi» esplosivo. Ci si deve chie
dere, allora, se i magistrati 
che hanno indagato—e inda
gano — sulle morte del gior
nalista hanno mai chiesto a 
chi di dovere dì conoscere il 
contenuto del documento dei 
servizi segreti numero 1S743. 

Un contenuto che Pecorelli 
(il quale fino alla sua morte, 
in ogni numero di OP, parlò 
delcoL Viezzcr in termini di 
grande ostilità) forse rende 
più csplicitovpwr nel suo lin
guaggio da 007, fl successivo 
20 marzo, quando scrisse: 
«Da qualche anno a questa 
parte non c'è stato delitto di 
prima pagina meni, a ragione 
o-a torto, non sia stato tirato 
in ballo l'ordàlie massoni™ 
Attenuti, stragi, tentativi di 
golpe, l'ombra della massone
ria ha aleggiato dspijM (attor 
da piazzaTontana'él delitto 
Occorsa), dal golpe Borghese 

all'anonima sequestri, alla fu
ga di Michele Sindona dall'I
talia. Questa propiziata, si di
ce, dal passaporto falso forni
to a «fratello» Michele da un 
altro potente «fratello». Chi è 
questo «fratello»? Pecorelli 
chiude questo suo nuovo mes
saggio con questa frase ambi
gua: «due settimane fa abbia
mo parlato del ten. col. del 
SID Antonio Vlezzer. Ne ri
parleremo presto». 

Quell'elenco di nomi, dun
que, si riferiva alla massone
ria? Pecorelli lo fa intendere. 
Tanto è vero che nel numero 
precedente di QP(13 marzo), 
commentando la sentenza di 
Catanzaro su piazza Fontana, 
Pecorelli si domandava: «E il 
proscioglimento del coL Viez-
zer e iLruolo esercitato nelT 
intera vicenda dalla massone
ria?». 

Appare pacifico ora — ma 
soltanto ora — che Pecorelli 
non millantasse alcun credito: 
non soltanto lo dimostra la 
sua eliminazione, ma anche 
ciò che è venuto fuori in questi 
giorni sul suo conto. Ci si 
chiede allora (e sono in molti 
a chiederselo in questi giorni) 
se Pecorelli lavorasse «in pro
prio» o al soldo di alcuni per-

Per avere risposte abba
stanza esaurienti a questo in
terrogativo, bisogna leggere 
motte pagine di Or. abitùdine 
di Pecorelli era quella di pub
blicare tutto quanto gli inte
ressava, ben sapendo, d'al
tronde, che il suo settimanale 
e la saa agenzia di stampa an

davano a finire soltanto in 
mani di persone che avrebbe
ro capito. Il 20 settembre 
1974, Pecorelli scrisse: «fi 
motivo che ci spinge a interes
sarci dei nastri servizi segreti, 
cioè del SID, risiede princi
palmente nel timore di vedere 
3uesto servizio, importante e 

elìcato, nelle mini di vecchi 
personaggi che affiorano e 
riaffiorano nel tempo alla di
rigenza del servizio. L'agen
zia (cioè la sua agenzia di 
stampa, mtr) ha auspicato un 
rinnovamento dalle fonda
menta, cioè in radice, sì che il 
servizio e l'agenzìa possano 
costituire due corpi estranei 
fra di loro». 

segreti 
Pecorelli. cioè, lamentava 

allora che la sua agenzìa non 
avesse sufficiente autonomia 
dal SID1 Un'autonomia che 
successivamente Pecorelli 
sembra fosse riuscito a otte
nere. Scrisse, infatti (in rispo
sta a chi diceva che la sua era 
l'agenzia del SID, o addirittu
ra di Miceli) che OP ha una 
sua propria autonoma rete di 
informatori. E che è bene in
trodotta in certi ambienti 
Ammonendo, dunque, chela 
sua organizzazione poteva 
anche lavorare in proprio, ser
vendosi di volta in volta di 
personaggi «ben introdotti». 
Ma non negò mai, comunque, 
il suo legame con il servizio 
segreto, di cui temeva tanto 

l'inquinamento (inquinamen
to di che tipo?). 

Ma, allora, se effettiva
mente esisteva questo connu
bio, dobbiamo ritenére che le 
notizie pubblicate (e rigorosa
mente pilotate dai variperso-
naggi) avevano'una loro reale 
consistenza: non costituiva, 
certo, millantato credito. An
zi. 

Chi gli disse, per esempio, 
che «il cervello direttivo che 
ha organizzato la cattura di 
Moro non ha niente a che ve
dere con le Brigate rosse tra
dizionali»? (2 maggio 1978):. 
ciò che gli faceva poi cinica
mente commentare: «Il rapi
mento di Moro potrà risultare 
un faustissimo evento solo se 
sarà servito ad invertire l'at
tuale tendenza che spinge DC 
e PCI verso una progressiva. 
integrazione che egemonizza, 
la vita politica italiana». 

Supposizioni o «notizie pi
lotate»? In quello stesso nu
mero del 2. maggio Pecorelli 
insisteva: «I rapitori di Aldo 
Moro non hanno nulla a che 
spartire con le Brigate rosse 
comunemente note... Curdo e 
FranceschittL in onesta fase, 
debbono fornire a quelli che 

ooali alh ritengono occasiona] 
una credibile copertura agli 
occhi delle masse italiana». 
Accennando, poi, a un ruolo 
segreto di tramite dell'avvo
cato Ouiso e così anticipando 
di oltre due anni certe polemi
che nate non molte settimane 
fa. 

Qten Ptotro Tosta 

Sequestrato hascisc 
per mezzo miliardo 

ROMA — Oltre 120 chilogrammi di hascisc per un valore di 
circa mezzo miliardo di lire sono stati sequestrati dalla guardia 
di finanza a bordo di un* autocarro bloccato per un controllo 
sull'autostrada del Sole. La sostanza stupefacente, confeziona
ta in 230 pani, era nascosta sotto un carico di cassette vuote da 
frutta. Sull'autocarro, targato Viterbo, si trovavano Vincenzo 
Lilli e Alfredo Brugnetti, ì quali sono stati arrestati. 

Undici persone, inoltre, sono state arrestate per traffico di 
stupefacenti. Le indagini hanno preso l'avvio dopo che un gio
vane di 19 anni. Marco Oliva, è stato ricoverato in coma per 
eroina a Monterotondo. 
NELLA FOTO: i pani di hascisc sequestrati. 

MILANO — La posta, con 
gli auguri di Natale, porta 
cartoncini colorati, deptlan-
ts, lettere cortesi che invita
no a mettere il risparmio al 
riparo dairinflazione. L'in
vito è rivolto, si capisce, a 
chi dispone di un piccolo 
gruzzolo e non za, conquesti 
chiari di luna, dove sbàttere 
la testa. 

Il piccolo gruzzolo, quan
do si campa di lavoro e si i 
soli in famiglia m ritirare la 
basta paga, non è facile da 
mettere assieme. E anche 
quando ci si riesce, basta mn 
niente per farlo squagliare: 
rammento deiraffitto: il 
cappotto della moglie; una 
vacanza in montagna; rauto 
dal carrozziere; l'influenza 
che impedisce di arronton-
dare con il secondo lavoro. 
Ma mettiamo che vi capili 

Sogni, to giù ad una velocita tm-

Questa liquidazione è un gran tormento! 
auuu\unamawvumà\ mnhm^n^rwmmf « M V 

storia nmnmlt di una forni

to che coma si fa? Lo stato 

d'animo pia diffuso è di in-

cheii 

rttturadii 
Una volta — a _ 

volta» intendo monti secolo 

te. Mettiamo 
pie di dieci milioni 

Disolito. 
te una certa 

\ volta nella vita: 
si ritira la liquida

zione. dopo molti lustri di 
lavoro. Parliamo, si intende 
dritmhxo passe, quello che 
ai "grandi affasi» partecipa 

spettatore, con f 

diversi, a seconda della na
tura eU questi •grandi affa
ri» e del loro 
un consiglio di 
sione, la Borsa o. 
ta spesso da qualche tempo, 
le aule di un tribunale. 

una famiglia normale, che 
aveva avnministrato I fatti 
dell'esistenza, sogni com
presi, con la saggezza impo
sta dalla morale della busta 

lungo percorso di una vita di 
lavoro acquistando quattro 
muri in dite o ini 

Oli specialisti, 

no il capo. Ded mercato dei-
reéthzta ritrattone ha e-

una sola, rlh tanti frilevante 
sempre entro certi limiti) oc-

di risparmio; la tt-
Una 

ìntstra-
detla testa. Gli < 
nomici mei giornali proaon-
Hreal metro quadro m su. 

E allora, che fare? La 

r è sempre stata la 
più facile per II 

piccolo risparmio, garanti
sce un tasso di interesse che 
è quasi la metà del tasso di 
in/lai Ione. Per cui se uno 
nume diaci milioni sul ti
gli Interessi mane j 
per finflazione, 

i metalli preziosi—oro in 
tasta — rappresentano un 
grosso rischio È vero che un 
lingottino comprato dieci 
anni fa risulta oggi un affa
re, 

Ma toro acquistato, per 
esempio. Invece solo Ieri sta 
facendo perdere il sonno a 
molti con oscillazioni «da 
pazzi». Ci sarebbero le azio
ni quotate In borsa. Il mer
cato azionarlo però non è il 

casa. Chi i stato sempre km-
tono dai «grandi affari» dif-
flcllmente lo considera pra
ticabile. 

Niente case, niente oro, 
niente azioni dunque. Per ti 
piccolo risparmio II futuro 

senza prospettive. Il 
con r Inflazione che 

di mese in 
Ecco perche ogni ini

ziativa che proponga la fuo

ruscita dalla 
prospettiva di vedersi divo
rare il «gruzzolo» dal caro
vita dà subito le patpitazto-

net salotto offerto «a metà 
prezzo» o nella pelliccia 
pregiata che «vale 0 doppio 

^aedi quello che costa»; 
quietare il televisore a colart 
di gran marca «prima che 
raddoppi di prezzo» odi ac
cogliere Il suggerimento In 
«qualcosa di solido». Ed 

che perché quando II 

corte**; la proposta 

icont 
data di meravigliosi de-
pttants. il piccolo risparmia
tore si apre alla speranza. 

Il tono delle lettere che 
S S SJB«SK^g9U>e^SSV^Bv- B̂7 

Ulustrata; lo firma 
chiara. SI tratta quasi sem
pre di impattanti istituti fi
nanziari che si appoggiano a 
«notissime* banche e che 

del benesseri Mcilhaqual
che milione da pmtee non sa 
eĵ v̂̂ T̂ g» • p " W W " " V r l " « 

sti istituti è semplice e, per 
la sua parte, affascinante. Il 

lòintssuno; mille piccoli ri

propone di orgumdzzare e di
rigere questa forza. ì 

durre sul mercato ti 
tiare, per esempio, chi m I 

Allo scopo ut 
Il sogno di urna ce 
o tn montagna? No, \ 
più. Il campo fé 
so a disposizione é 

sto M p^tkntTdi 
JneWqwp wum mm^memmi^nu^mw999 wbw ' 

cmtnm em^graunì a lussuosi 
Mlkujhi In una delle locali-

azionisti, e 

che tn banca gonfiano come 
la carni di vitello trattate 
con estrògeni, messi adorno-* 
rum una operazione «di tar
go respiro» Ingrassano reaì 
menta. Il proverbio non dice 
forse che I soldi fabbricano 
soldi? Purché, si capisce, 
slamo tanti. 

Il piccolo risparmiatore 
che si vede improvvisamente 
lancialo nel mondo del 
.grandi affari» di culi stato 
spettatore per una vita non 

Per le azioni I dubbi si 
moltipUcano.U pia fòrti di 
oggi potrebbero essere la pia 
deboHdidomanL Voro è più 
bizzoso di una bella donna 
viziata. Chi garantisce che il 
mondo del 1990 gti attribui
rà la stessa Importanza di 
oggff Viviamo tempi diffìci
li dove I cambiamenti sono 
rapidissimi E se nel prossi
mo futuro scoprissero chef 

ghi 
dialber-

la pia sicura for

ila catena di alberghi 
Ma se Improvvisa

te quella che prima 
la vacanza extra 

lusso non riscuotesse pia il 

portarsi. Le proposte risul-
» tutta. Infatti, perilloro 

tutoche lo 
Lum

ai tosso di 

E tutte anche con una loro 
fona di verità Per esemplo 
non e* alcun dubbio che f 
utvesttmeuto in alcune mo-
neu forti sia conrigtìabik. Il 
dubbio nasce emendo sUrat-
ta di scegliere queste mone-
te: Il dollaro. Il marco, la 
sterlina o II franco svizzero?. 

Il dollaro adesso ****** 
ma fino a qualche mese fa 
chi avrebbe scommesso un 
soldo su di asso? ti marco: 
ma. il marco che sembrava 
tino ad ieri di granito tanto 

Ce chi, per 
avendo una barca di soldi. 
prefinisce già adesso la 

tgiadtun'Isola deserta.. 
• solo Ipotesi, si capisce. 
omestfa a non ferie nel 

In cui si tratta d§ 
mettere a frutto la 

mio della vita? 
Per cut si finisce, gira e 

colo, 
di 
quando il aruzzolo è 
sto, aàTtufUndone non c'è ri
paro, La nmsolattone certa 

Il resto però quando non e 
Ulusiom è rischio. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

È tempo di definire la 
questione delle ferie per 
le elezioni amministrative 
Caro direttore, 

siamo un gruppo di compa
gni che per l'ennesima volta. 
durante queste elezioni, hanno 
svolto il servizio di componenti 
al seggi, sìa In qualità di scru
tatore che di rappresentante di 
lista. . 

Con questa nostra vogliamo 
sollecitare un Impegno da parte 
del parlamentari del nostro 
Partito, affinchè sta definitiva
mente risolta la questione del 
riconoscimento dei giorni di fe
rie in occasione di tutte te ele
zioni. vale a dire: elezioni poli
tiche. amministrative, referen
dum, ecc. 

Anche quest'anno nelle a-
zlende t lavoratori sono stati 
sottoposti a ricatti e pressioni, a 
causa di una legislazione non 
precisa, tendenti a limitare 
questo nostro diritto-dovere. 

Infatti molti compagni, in
terpretando la circolare mini
steriale ed il comunicato dille 
organizzazioni sindacali, hanno 
«fatto riposo» Il mercoledì suc
cessivo le votazioni. La nostra 
azienda (l'ENEL) ha risposto 
dicendo che i tre giorni di ferie 
vanno riconosciuti a partire dal 
sabato e non dal lunedì, per cut 
ti mercoledì resta scoperto (la 
proposta dell'BNEL è per que
sto giorno: ferie del lavoratore 
o permesso non retribuito). 

Ora noi diciamo: tutti ì con
tratti collettivi di lavoro preve
dono che dopo 6 giorni dilavato 
consecutivi // lavoratore ha di
ritto al cosiddetto "riposofisio
logico compensativo", è giusto 
quindi, che in questo caso non si 
tenga conto di dò? 

I compagni del sindacato di
cono che è Inutile continuare a 
fare vertenze con ti rischio di 
ottenere verdetti controprodu
centi per i lavoratori, è quindi 
molto meglio un intervento di
retto sulla legge sollecitato dot 
nostro e dagli altri partiti. 

Ora noi non vogliamo fare 
questioni di ferie o di permessi 
per svolgere fattività di partito 
(non è certo una novità che mol
ti compagni usano spesso le 
proprie ferito parte di esse per 
dar vita alle feste dettVtàtk o 
per attività di carattere pretta
mente politico) ma in questo 
caso noi chiediamo un chiari
mento perchè certe posizioni 
reazionarie da parte del padro
nato pubblico e privato non 
danneggino e ostacolino un mo
do di partecipare alla attività 
democratica del nostro Paese. 

Se avvertiamo ancora una 
certa insensibilità su questo 
problema da parte del nostro 
Partito, saremo "costrettr, ne
gli anni futuri. a "valutare me
glio" ta nostra responsabilità. 

ENRICO MERONI 
NELLO PAOLUCCI 
ROSOLINO CORVI 

(a nome del Direttivo della 
sezione PCI «A. Corvalaa» 

òell'ENEL di Milano) 

Cora Unità, 
sono un compagno operaio 

che lavora in una industria pri
vata metalmeccanica, e così co
me altri tantissimi compagni 
durante le ultime elezioni am
ministrative ho svolto/unzioni 
di rappresentante di lista per il 
nostro partita 

Purtroppo nel ricevere la ba
sta paga del mese di tugbo ho 
constatato che razienda non ha 
pagato 1tre giorni spettanti così 
come invece vengono pagati elle 
elezioni politiche, trincerandosi 
dietro rifatto che la tegistazio-

non menziona retri 
consultazioni etct-

toratt che non stano potutene. 
Conosco tutte té varie pub-

bHcazionldtsentenze prò o con
tro tale atteggiamento. ma 
quello che vorrei sottolineare è 
questo: 

I) possibile che a distanza di 
tanti anni non zi sia ancora 
chiarita a livello legislativo 
questa ormai spinosa questio

ni Soche vi è bt fase di di-
scussione un progetto di legge 
apposito, cosa si aspetta a va-
rarlo? 

3) È previsto in emetta pro
getto la retroattività per II pa
gamento delle iJonìatt perse 
per ketezkmdaW giugno 1960? 

degH scrutatori et 
ti di listai 
^tWauspicm ~,^_ 
diretto dei partito per definire 
risoluti. 

G. PIETRO FATELU 
(operaio "Alaste" e re-

" PCI 
scia) 

na INGLISIA di Milano, Pie
tro POSTIGLIONE di Napoli, 
Michele VETTA di Montecilfo-
ne (Campobasso), Lucio SAN
NA di Genova, Ruggero SAM-
MARTINO di Livorno; Ales
sandro CARMIGNANI dele
gato di fabbrica di Sesto San 
Giovanni (Milano), Francesco 
LORENZINI per un gruppo di 
compagni di Nichelino (Torino) 

Abbiamo atteso sino ad ora a 
dare risposta alle numerose let
tere ricevute sull'argomento, 
per poter dire qualcosa di nuovo 
e di positivo alle legittime attese 
dei compagni. In realtà, quella 
qui proposta, solo in apparenza 
sembra una piccola questione: 
nella determindzkme di vedere 
applicata la regola dei tre giorni 
di ferie retribuite per ogni tipo 
di consultaziooe elettorale — si 
tratti di elezioni politiche o di 
referendum, come di elezioni 
amministrative — sta invece 1* 
irriducibile volontà dei lavora
tori di non cedere neanche un 
millimetro degli spazi di demo
crazia conquistati, ed anzi di 
promuoverne dei nuovi, per e-
stendere le occasioni e le concre
te possibilità di partecipazione 
di tutti i cittadini ai momenti 
essenziali della vita democrati
ca, tra i quali appunto sono le 
consultazioni elettorali. 

Questi sono stati i motivi di 
impulso della nostra iniziativa 
parlamentare (proposta di legge 
n. 1404, presentata alla Camera 
dei deputati fl 13 febbraio 
1980), ma anche questi motivi 
frenanti, per chi ovviamente 
non vede con favore la parteci
pazione popolare alla vha pub-
buca: tanto è vero che, dinnanzi 
alla nostra proposta di estende
re l'art. 119 ddT.U.; che regola 
le elezioni politiche, anche a 
quelle amministrative (regiona-
li, comunali, provinciali), tra i 
de vi è stato chi (proposta dì leg
ge n. 1691, presentata aDa Ca
mera il 15 maggio 1980) ha 
pensato di cogliere l'occasioae 
per tentare fl— colpo di mano, 
risolvendo fl problema con la so
la attribuzione ai lavoratori di 
«permessi non retribuiti», utili 
ad assentarsi dal lavoro «per fl 
tempo strettamente eccellano 
per l'espletamento dette funzio
ni elettorali». 

Uà tentativo che non è passa
to per la nastra ferma opposizio
ne, e poi anche perché tra di loro 
(de) non tutti— 
un altro disegno di legge a. 1816 
luecc itjyamente presentato aBa 
Camera fl 25 giugno '80 doveva
no essere dello stesso parere, 
dell'idea cioè. di trasformare 
giorni di ferie retribuite in qual
cosa dì molto meno diverso co
me sono i permessi non retribui
ti. 

Si è così pervenuti — in sede 
di Commissione—alFapprova-
zione di un testo che in pratica 
accoglie la nostra proposta, ia-
tegrata da quanto di positivo a-
veva quella di cui si è appena 
detto (assegno di legge n. 1816) 
od è fint i su nel corso detta di
scussione. H testo approvato 

farionaH è ia partsoolare 9 se
guente: 

ART. 1 — U norme di cai 
alfarL 119 del decreto del pre
sidente della Repubblica 30 
marzo 1957. n. 261. si apatica 
no anche in occasione dette de-
zkmmi comunali, provinciali e re
gionali. 

ART. 2 — Le somme corrt-
sposte in base alla norma dttt 
art. 119 del decreto del Prest-

zo I957n. 361. così 
dificmtodal, 
lo., 

finii 
ART. 3 — La \ 

si applica alle 

1990. 

e che 
. Le 

saasdea 

ipsrfli 

JLW i*ttt. 


